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Punto per punto le misure 
varate che riguardano la 

grande massa delle famiglie 
italiane e i loro bilanci 

Ciascuno guardi le tabelle e 
faccia i propri calcoli sulla 

base dei nuovi parametri secondo 
la busta paga. E consideri anche 
una nuova possibile «uscita»: la 

«sovrattassa» del Comune 

Cosi le nuove tasse 

Scaglioni 
(milioni) 

Aliquote 
oggi 

Aliquote 
proposte 

Fino a 10 18% 17% 

Oltre 10 fino a 11 
Olire 11 fino a 24 
Oltre 24 fino a 30 

18% 
27% 
35% 

26% 

Oltre 30 fino a 38 
Oltre 38 fino a 50 

37% 
41% 

34% 

Oltre 50 fino a 60 
Oltre 60 fino a 80 

41% 
47% 41% 

Oltre 80 fino a 120 
Oltre 120 fino a 150 

47% 
56% 

47% 

Oltre 150 fino a 250 
Oltre 250 fino a 300 

56% 
62% 

52% 

Oltre 300 fino a 500 
Oltre 500 fino a 600 

62% 
65% 

57% 

Oltre 600 65% 62% 

I redditi imponibili fino a 6 milioni 
sono esenti da imposta 

Detrazioni d' imposta: 
408 .000 lire per il coniuge a carico (con reddit i inferiori a 3 

milioni) 
96 .000 l ire per ogni figlio ed altro familiare a carico 

492 .000 lire per i lavoratori dipendenti e pensionati 

Bruno Visentin"! Gianni Da fvachelis 

Visentin!: 
ci guadagnano 

gli sposati 
con 2 figli 

ROMA — Ecco i tre esempi fatti dal ministro Visentini riferi­
ti a differenti redditi di lavoratore dipendente con coniuge e 
due figli a carico. 

• PRIMO CASO — Un reddito di 15.000.000 doveva nel 1983 
lire 2.358.000 di Irpef. Tale reddito sale nel 1986. per solo 
efretto della svalutazione monetaria, a lire 19.290.000. In ter­
mini reali invariati esso dovrebbe corrispondere lire 3.032.000 
di imposta in moneta svalutata. Invece, sulla base della legge 
vigente dovrebbe lire 3.501.000, con un aggravio reale di 
469.000 lire. Secondo la disciplina proposta, esso dovrà lire 
3.023.000, venendo così interamente alleggerito del «drenag­
gio* conseguente all'inflazione (lire 469.000) e avendo una 
ulteriore riduzione di 9.000 lire. 

• SECONDO CASO — Nel 1983 un reddito di 20 milioni dove­
va lire 3.792.000 di Irpef. Per effetto della svalutazione mone­
taria tale reddito diventa nel 198G di lire 25.720.000. Ove l'one­
re reale rimanesse invariato, esso dovrebbe corrispondere, in 
termini di moneta svalutata, lire 4.876.000. Invece a legisla­
zione vigente pagherebbe 5.375.000, e quindi con un maggior 
onere reale di 499.000. In applicazione della disciplina propo­
sta esso pagherà 4.876.000 di imposta, essendo cosi alleggeri­
to non soltanto del maggior onere conseguente all'inflazione 
(lire 499.000) ma di una ulteriore riduzione in termini reali di 
181.000 lire. 

• TERZO CASO — Un reddito di 30 milioni doveva nel 1983 
lire 6.972.000 di imposta. Esso, diventato nel 1986. per la per­
dita di valore della moneta, un reddito di 38.580.000. dovreb­
be, in termini reali invariati. 8.965.000 di imposta. Invece, 
secondo la disciplina legislativa attuale, dovrebbe lire 
10.071.000 e quindi con un maggior onere reale di lire 
1.106.000. La disciplina proposta riduce l'onere di lire 
1.346.000 e quindi con un beneficio reale di 240.000 lire, oltre 
la eliminazione del «drenaggio» conseguente all'inflazione. 

Ecco come cambieranno le buste paga 

(Lavoratore dipendente con coniuge e 2 figli e carico) 

Dal fisco alla previdenza: le decisioni e i progetti discussi ieri nella riunione del Consiglio dei ministri 

Pensioni, tetto 
a 30 milioni 

Donne al lavoro 
fino a 60 anni 

Reddito 
imponibile 

Imposta attuale 
(al lordo delle detrazioni) 

Proposta Visentini Differenza 
(al lordo delle detrazioni) annuale 

Diff. mensile 
(12 mensilità) 

5.000.000 
10.000.000 
11.000.000 
15.000.000 
20.000.000 
25.000.000 
30.000.000 
40.000.000 
50.000.000 

900.000 
1.800.000 
1.980.000 
3.060.000 
4.410.000 
5.840.000 
7.590.000 

11.370.000 
15.470.000 

1.700.000 
1.960.000 
3.000.000 
4.300.000 
5.600.000 
6.900.000 

10.300.000 
13.700.000 

100.000 
20.000 
60.000 

110.000 
240.000 
690.000 

1.370.000 
1.770.000 

7.690 
1.538 
4.615 
8.460 

18.460 
53.070 

105.385 
136.150 

I conti in tasca 
con la nuova Irpef 
Meno imposte sull'eredità 
Nell'estate del 1984, scrivendo, a pro­

posito della tassazione sulle liquidazio­
ni, che i vantaggi sarebbero stati pochi, 
anzi alcuni lavoratori ci avrebbero ri­
messo, ricevemmo una garbata smenti­
ta del ministro Visentini. Purtroppo, la 
realtà successiva ci ha dato ragione. 
Oggi ci troviamo di fronte ad un prov­
vedimento di modifica dell'Irpef, paga­
ta per il 73,3% dai lavoratori dipenden­
ti, e ci viene alla mente un libretto pro­
pagandistico del 1971 dell'allora mini­
stro delle Finanze che diceva: «Si è per­
sino affermato che la riforma gravereb­
be sui piccoli contribuenti. È invece ve­
ro il contrario. Infatti com'è dimostrato 
in questo primo opuscolo, le detrazioni 
per i lavoratori dipendenti... sono molto 
più elevate di quanto non lo fossero fino 
ad oggi...». Sono passati quasi quindici 
anni e sappiamo tutti e lo sanno bene i 
lavoratori (anzi nel nostro paese paga­
no anche i disoccupati) chi ha pagato le 
tasse. 

Oggi, ancora una volta, si cerca di far 
fronte a tale situazione. La fantasia non 
varia molto. Riduzione delle aliquote, 
degli scaglioni, poche detrazioni d'im­
posta e il grande vantaggio per i lavora­
tori dipendenti consisterebbe nel fatto 
che possono dettarsi 480.000 lire d'im­
posta che, tradotto in termini di reddi­
to, al 17% di aliquota, significano un 
abbattimento di due milioni e ottocen-

tomila lire. In una tabella, pubblicata 
sul nostro giornale, nei giorni scorsi, è 
scritto con chiarezza che il 28% dei con­
tribuenti ha un reddito inferiore ai sei 
milioni annui, il 10,5% dai 6 ai 10 milio­
ni e il 60,7% dei contribuenti dai 10 ai 30 
milioni. Ed è sulla base di questi dati 
che dovremmo esaminare i vantaggi 
della Visentini (la tabella che pubbli­
chiamo dovrebbe darne un'idea). Con 
un reddito di L. 30.000.000, un lavorato­
re dipendente con moglie e due figli a 
carico, con la normativa attuale paga 
un'imposta diretta (ndr — nella tabella 
pubblichiamo l'imposta al lordo delle 
detrazioni) di L. 6.916.000 annue, con le 
nuove norme dovrebbe andare a pagare 
L. 5.820.000, con una differenza a suo 
vantaggio di L. 1.096.000 annue, pari a 
85.000 lire mensili, e siamo al massimo 
della media. Con una retribuzione di 16 
milioni annuì, sempre con moglie e due 
figli, ha diritto ad una differenza di L. 
388.000, pari a circa L. 30.000 mensili e 
un lavoratore con 50 milioni di reddito 
ha diritto ad una differenza di L. 
2.176.000 e cioè L. 168 mila mensili. 

A prima vista sembrano delle cifre da 
capogiro. Ma poi pensiamo, ad esempio, 
che un settimo livello del pubblico im­
piego ha una retribuzione annua di 14 o 
15 milioni ed allora tutto si spiega. La 
pillola della finanziaria deve essere in­
ghiottita ed allora si dà il contentino. 

L'esempio descritto dalla Mazzoni sul­
l'Unità del 4 ottobre è abbastanza effi­
cace: marito e moglie pensionati della 
'' rietti di Milano con un figlio a carico 
wl rimettono circa centomila lire al me­
se con la finanziaria e ne introitano cir­
ca diecimila mensili con la Visentini, 
diciamo noi. 

Ecco perché il provvedimento Visen­
tini, anche se positivo, merita un esame 
più attento. 

L'altra grande novità è il cambia­
mento dell'imposta sulle successioni e 
donazioni: il coniuge e i figli del de 
cuius (defunto) saranno esenti da im­
posta se il valore dei beni caduti in suc­
cessione non supera i 120 milioni di lire 
(oggi il tetto è di 30 milioni). Oltre i 120 
milioni si dovrà pagare il 3% fino a 200 
milioni; il 7% fino a 400 milioni; il 10% 
fino a 800 milioni, 15% fino a un miliar­
do e mezzo e così via. Sono invece previ­
sti aggravamenti d'imposta per i fratel­
li e le sorelle e per gli altri parenti, affini 
ed altri soggetti. Per gli eredi dei colti­
vatori diretti (ascendenti, discendenti, 
coniuge, fratelli e sorelle), è prevista 
una riduzione d'imposta del 40% sui 
fondi di valore inferiore a 200 milioni. 

Filippo Catalano 
componente della Commissione tributaria 

centrale 

ROMA — Tetto pensionabile 
a trenta milioni, per tutti, 
nel giro di qualche anno. 
Donne in pensione a 60 anni. 
Il ministro del Lavoro e della 
Previdenza sociale, Gianni 
De Michelis ha illustrato ieri 
mattina ai colleghi del go­
verno gli emendamenti che 
intende apportare al testo 
del disegno di legge per la ri­
forma del sistema pensioni­
stico fermo da mesi in una 
apposita commissione par­
lamentare (la commissione 
Cristofori). Questo testo pre­
vede un tetto a trentadue mi­
lioni e l'età pensionabile per 
le donne a 55 anni. Ma non 
c'è stata discussione: Targo-
mento è stato introdotto dal 
ministro con una relazione, 
ma non c'è stato seguito. Il 
Consiglio dei ministri è stato 
chiuso e l'esame della spino­
sa (per il pentapartito) que­
stione delle pensioni è stato 
rinviato ad altra data. Pro­
babilmente se ne parlerà la 
prossima settimana. 

De Michelis forse si aspet­
tava qualcosa di più. Sapeva 
perfettamente che alla riu­
nione ministeriale di Ieri 
mattina il piatto forte sareb­
be stato l'Irpef (come è avve­
nuto) e che il suo intervento 
avrebbe figurato come «con­
torno». Ma probabilmente 
sperava che ci fosse subito 
qualche pronunciamento, 
che si avviasse almeno la di­
scussione. Del resto la sua 
scelta di portare al Consiglio 
dei ministri, invece che in 
Commissione, gli emenda­
menti alla riforma era stata 
letta proprio in questa chia­
ve: ottenere direttamente dal 
governo un avallo politico 
alle sue proposte in modo da 
arrivare al confronto parla­
mentare forte di un'investi­
tura autorevole. 

Il vice presidente del Con­
siglio, Arnaldo Forlani ha 
rinviato, invece, proprio ai 
lavori e agli accordi di quella 
Commissione. «Oltre alle 
proposte del ministro De Mi-

Le proposte di 
De Michelis 
presentate 

al Consiglio 
dei ministri 

Scetticismo nel 
pentapartito 

Entro 10 giorni 
la nomina di 
Militello alla 

presidenza 
deirinps 

chelis bisogna tener conto 
del lavoro della Commissio­
ne Cristofori, con particolare 
riferimento all'articolo 2, 
cioè — ha spiegato — l'auto­
nomia dei cinque enti previ­
denziali previo assorbimento 
del dovere di solidarietà e de­
gli accordi raggiunti su que­
sto articolo tra i gruppi». E il 
ministro Remo Gaspari è 
stato ancora più esplicito: 
«Sulle "eccezioni" nel gover­
no sono contrari quattro su 
cinque». Questo aspetto delle 
«eccezioni» è tutt'altro che 
marginale. Tradotto in ter­
mini più comprensibili, si­
gnifica questo: far valere o 
meno le nuove regole pensio­
nistiche per tutte le catego­
rie di lavoratori oppure con­
servare delle zone a regime 
diverso. 

Insomma, si profila l'en­
nesimo braccio di ferro al­
l'interno del pentapartito 
ancora su un aspetto decisi­
vo, questa volta tocca alle 
pensioni. Uscendo dal Consi­
glio dei ministri, De Michelis 
ha sintetizzato le sue propo­

ste. «Si torna al testo concor­
dato con i sindacati nel no­
vembre dell'84» ha detto. L'o­
biettivo del ministro del La­
voro è quello di introdurre 
anche per il regime pensioni­
stico una «fascia» unica su­
periore cosi come è previsto 
nella legge finanziaria per la 
Sanità. La soglia dovrebbe 
essere l trenta milioni, ma 
non dovrebbe valere per tutti 
subito. Per qualche anno le 
categorie che hanno fissato 
il loro tetto a livelli superiori 
continueranno come se 
niente fosse stato deciso, 
cioè per qualche anno ci sarà 
ancora una varietà di situa­
zioni che sarà modificata so­
lo quando questi tetti non sa­
ranno raggiunti da quello di 
trenta milioni salito nel frat­
tempo per effetto di un'indi­
cizzazione. Solo allora scat­
terà il regime unico, cioè una 
pensione unica. A chi supera 
il tetto dei trenta milioni ver­
rà lasciata la facoltà di costi­
tuirsi una pensione privata 
ricorrendo anche al mercato 
privato. Cioè, in sostanza, si 
apre alle assicurazioni priva­
te per le quali si prospettano 
tempi di grande prosperità. 

Secondo De Michelis, la 
riunione dei ministri della 
settimana prossima dovreb­
be essere decisiva, ma forse è 
una previsione eccessiva­
mente ottimistica considera­
te le distanze che ancora se­
parano i cinque partiti della 
maggioranza. De Michelis 
ha parlato anche della nomi­
na del nuovo presidente dei­
rinps, tenuta In frigorifero 
per settimane nonostante 
l'elezione avvenuta del nuo­
vo consiglio di amministra­
zione dell'ente e nonostante 
che 1 sindacati abbiano già 
indicato il loro candidato 
che è Giacinto Militello della 
Cgll. Il ministro ha assicura­
to che questo nome è stato 
•trasmesso* alla Camera e al -
Senato e che la nomina uffi­
ciale avverrà entro 10 giorni. 

Daniele Martini 

ROMA — Vediamo, nel con­
creto, che cosa cambia per le 
tasche della gente con la 
nuova Irpef. Prendiamo tre 
grandi categorie di contri­
buenti: lavoratori dipenden­
ti con carichi familiari, lavo­
ratori dipendenti senza cari­
chi familiari e lavoratori au­
tonomi ed imprenditori mi­
nori con carichi familiari 
(sempre il coniuge e i due fi­
gli). E prendiamo tre scaglio­
ni di reddito imponibile: uno 
basso (10 milioni), uno me­
dio-alto (28 milioni) e uno al­
to (60 milioni). I calcoli sono 
stati elaborati dal ministero 
delle Finanze. 

Con l'attuale legislazione 
un lavoratore dipendente 
con famiglia paga su un red­
dito imponibile di 10 milioni 
un'imposta netta di 642 mila 
lire che equivale ad un'ali­
quota reale del 6.42%. Con la 
nuova imposta sulle persone 
fisiche l'imposta netta scen­
de a 608 mila lire, l'aliquota 
al 6,08. La differenza d'impo­
sta è di 34 mila lire (tradotto 
in percentuale è -5,30); la 
differenza di aliquota è di 
-0.34. 

Quando si sale a 28 milioni 
attualmente l'imposta è di 6 
milioni e 173 mila lire (l'ali­
quota è del 22,05). Con la 
nuova Irpef l'imposta scende 
a 5 milioni e 288 mila lire e 
l'aliquota al 1839- La diffe­
renza d'imposta è di 885 mila 
lire, l'aliquota scende del 
3.16. E ora saliamo a 60 mi­
lioni. Attualmente si pagano 
18 milioni e 853 mila lire 
d'imposta (aliquota 31.42), in 
futuro si pagheranno 16 mi-

Ci rimettono 
i celibi con un 
reddito sotto 
i 13 milioni 

La busta paga dei lavoratori 
dipendenti senza carichi familiari 

Reddito 
imponibile 

3.000 
4.000 
5.000 
6000 
7.000 
8.000 
9.000 

10.000 
11.000 
12.000 
13.000 
14.000 
15.000 
16.000 
17.000 
18.000 
19.000 
20.000 
22.000 
24.000 
25000 
30.000 
35.000 
40.000 
45.000 
50.000 

Vecchia 
kpef 

0 
0 
0 

288 
468 
648 
828 

1.008 
1304 
1.715 
1.985 
2.255 
2 610 
2.880 
3.150 
3.448 
3.789 
4.059 
4.599 
5.Ì39 
5.489 
7.239 
9.089 

11.019 
13.069 
15.119 

Nuova 
Irpef 

0 
0 
0 
0 

698 
868 

1.038 
1.208 
1.468 
1.728 
1.988 
2.248 
2.508 
2.768 
3.028 
3288 
3.548 
3.808 
4328 
4.848 
5.108 
6.408 
8108 
9.808 

11508 
13508 

Differenza 
(Imposta 

netta) 

0 
0 
0 

-288 
+230 
+220 
+210 
+200 
+164 
+13 
+3 
- 7 

-102 
-112 
-122 
-160 
-241 
-251 
-271 
-291 
-381 
-831 
-981 

-1211 
-1.561 
-1511 

NOTA: te cifre sono in rnijiaiB di i r * • considerata al netto. 

lioni e 708 mila lire con uno 
sgravio di 2 milioni e 145 mi­
la lire (l'aliquota scende del 
3,57). 

Cambiamo categoria di 
contribuente. Prendiamo in 
esame un lavoratore dipen­
dente non sposato. Se il suo 
reddito imponìbile è di 10 
milioni ora paga poco più di 
un milione di imposta (ali­
quota 10,08). Con la nuova 
Irpef la sua situazione cam­
bia così: paga 1 milione e 208 
mila lire (la sua aliquota sale 
al 12.08), cioè ha un aggravio 
di tassazione di 200 mila lire. 
Se invece quel lavoratore ha 
un reddito imponibile di 28 
milioni ora paga 6 milioni e 
539 lire e in futuro pagherà 5 
milioni e 888 mila lire con un 
•risparmio» di 651 mila lire 
(l'aliquota passerà dal 23,35 
al 21,03). A 60 milioni ora si 
versa un'imposta di 19 milio­
ni e 219 mila lire che scende­
ranno a 17 milioni e 308 mila 
lire con l'Irpef preparata da 
Visentini. La differenza è di 
quasi 2 milioni (1 milione e 
911 mila lire). 

E ora esaminiamo il caso 
di lavoratori autonomi e pic­
coli imprenditori con carichi 
familiari. Se l'imponibile è di 
10 milioni ora si paga 1 mi­
lione e 220 mila lire, si pa­
gherà in futuro 1 milione 100 
mila (sgravio di 120 mila li­
re). Se l'imponibile è di 28 
milioni si passa dai 6 milioni 
e 488 mila lire attuali a 5 mi­
lioni e 780 mila (708 mila lire 
in meno di tasse). Se il reddi­
to è a 60 milioni si passa da 
un'imposta di 19 milioni e 
168 mila lire a 17 milioni e 
200 mila (si verseranno in 
meno circa 2 milioni). 

Un decreto per l'occupazione giovanile nel Sud 
ROMA — Il Consiglio dei ministri, su propo­
sta del presidente del Consiglio, ha approva­
to ieri un decreto legge per favorire l'occupa­
zione giovanile nel Mezzogiorno attraverso 
lo sviluppo di nuove Imprenditorialità. Punti 
sallenti del provvedimento — secondo il co­
municato di Palazzo Chigi — sono: la costi­
tuzione di cooperative di produzione di lavo­
ro nonché di società, prevalentemente da 
parte di giovani tra I 18 e I 29 anni, che si 
Impegnino a realizzare progetti. In attuazio­
ne di un plano straordinario, nei settori del­
l'agricoltura, dell'artigianato, dell'industria 
e del turismo o ad assicurare servizi alle Im­

prese; contributi In conto capitale fino al 60 
per cento delle spese d'impianto; mutui a tas­
so agevolato per il 30 per cento della rima­
nente quota delle spese d'impianto; contribu­
ti decrescenti per la durata di un triennio per 
le spese di gestione fino ad un massimo del 75 
per cento delle spese stesse. 

È prevista inoltre la possibilità per gli enti 
locali del Mezzogiorno di presentare progetti 
nel settore dei servizi per assicurare quote di 
domanda alle predette cooperative e società. 

Inoltre il Consiglio dei ministri ha delibe­
rato l'approvazione di altri provvedimenti: 
un decreto legge che proroga al primo aprile 
19861 termini per le comunicazioni della Spa 

Monte Titoli alla Consob dovute in quanto 
società fiduciaria, in attesa della definizione 
della sua nuòva disciplina giuridica nonché 
dell'attività e dell'organizzazione contenute 
nel disegno di legge sul controllo delle parte­
cipazioni bancarie già approvato dalla com­
missione Finanze e Tesoro del Senato ed ora 
in esame alla Camera. Il progetto esclude, 
inratti, la Monte Titoli dall'ambito delle so­
cietà fiduciarie; un disegno di legge che di­
sciplina in maniera unitaria, attribuendone 
al presidente del Consiglio l'assunzione a ca­
rico dello Stato delle spese per I funerali di 
personalità illustri verso le quali Io Stato 
debba dimostrare onore e riconoscenza; 1 di­

segni di legge sul riordinamento del Servizio 
geologico nazionale e sull'istituzione dell'A­
genzia spaziale italiana, 1 cui indirizzi com­
plessivi erano stati approvati nella seduta 
del Consiglio dei ministri del 6 agosto scorso, 
oggi definitivamente varati con la copertura 
nel frattempo definita dal disegno di legge 
finanziario; un disegno di legge per la ratifi­
ca e l'esecuzione della convenzione europea 
sul riconoscimento e l'esecuzione delle deci­
sioni in materia di affidamento di minori. 
aperta alla firma a Lussemburgo il 20 mag­
gio 1980; un disegno di legge per la sanatoria 
alle infrazioni e alle irregolarità nell'indica­
zione del numero di codice fiscale e nella co­
municazione all'anagrafe tributarla. 

Sovrattassa 
comunale: si 

pagherà anche 
per il «verde»? 
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ROMA — Comuni: chi vuole 
più servizi se li paghi. Sem­
bra questa la nuova filosofia 
del pentapartito verso gli en­
ti locali. Lo strumento per 
applicarla è una nuova tassa 
comunale, una superimpo-
sta che ancora non è stata 
definita in tutti I suoi parti­
colari, ma che ieri è stata al 
centro di buona parte della 
discussione in Consiglio dei 
ministri. Porterà via dalle 
tasche del cittadini almeno 
1.500 miliardi, una cifra 
esattamente uguale a quella 
che il governo intende sot­
trarre a Comuni e Province 
con la legge finanziarla 
dell'86. 

2^***i"rr-_ 

Sostituirà alcune delle im­
poste locali ora esistenti o si 
aggiungerà ad esse? Andrà a 
sommarsi ai 191.700 miliardi 
di gettito tributario previsto 
per l'anno prossimo oppure 
rientrerà in questa quota? 
Ancora ci sono ampi margi­
ni di Incertezza, la discussio­
ne è alle prime battute, ma 
l'intenzione del governo 
sembra molto ferma. Qual­
che giorno fa il ministro del­
le Finanze Visentini è stato 
molto esplicito ed ha escluso 
che la nuova tassa comunale 
possa comportare un aggra­
vio per 1 cittadini. Cloe, av­
viata praticamente insieme 
alla riforma dell'Irpef, do­

vrebbe essere in qualche mo­
do bilanciata da questa. Ma 
questo aspetto non è comple­
tamente chiaro. 

Del resto gli stessi ministri 
hanno avvertito che siamo 
ancora alla fase del «pre esa­
me». Pandolfi, ad esempio, 
ha cercato di dare un'idea 
della nuova tassa con degli 
esempi In negativo. Essa non 
sarà «del tipo della Socof», 
ciò è l'una tantum sugli im­
mobili imposta un anno fa 
agli enti locali, e non com­
porterà neppure un aumento 
degli organici comunali. Gli 
accertamenti, però, saranno 
affidati agli uffici locali. Sa­
rà possibile realizzarli con lo 
stesso numero di persone 
che ci sono ora? Vedremo. 

Secondo Pandolfi la nuo­
va tassa somiglierà molto a 
quella attuale riscossa dai 
Comuni sullo smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani. 
Quindi i parametri di riferi­
mento dovrebbero essere i 
fabbricati e le loro superfici. 
Ma diverse dovrebbero esse­
re le aliquote. Il comunicato 
finale di Palazzo Chigi parla 
di una «tassa sui servizi co­
munali* che «sostituirà in 
parte le vigenti tasse comu­
nali». Essa è «commisurata 
per livelli dì tariffa e per ti­
pologia di servizi erogati alle 
superfici utili degli immobili 
urbani». 

Ma su che cosa graverà di 
preciso? Il ministro del Bi­
lancio, Romita, ha anticipa­
to che tra i vari obiettivi po­
trebbero esserci anche i par­
chi, cioè potremmo essere 
gravati anche da una tassa 
sul verde. AI Comuni verrà 
lasciata facoltà di applicare 
o no la nuova imposta. In so­
stanza saranno messi di 
fronte a questa scelta: chi 
vuole garantire ai cittadini 
un maggior numero di servi­
zi — ha detto in pratica U mi­
nistro del Bilancio — mette 
la tassa e chiede soldi al cit­
tadini. 

Sempre in materia di fi­
nanza locale il Consiglio dei 
ministri ha approvato un di­
segno di legge proposto dal 
ministro del Tesoro, Golia, 
per la disciplina della finan­
za regionale. La nuova nor­
mativa ricalca nelle grandi 
linee — Informa Palazzo 
Chigi — la legge sulla finan­
za delle Regioni a statuto or­
dinario del "70 e riguarda so­
prattutto le entrate regolan­
do le compartecipazioni ai 
tributi erariali e I fondi sta­
tali attualmente ripartiti tra 
le Regioni. 

d. in. 
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